
SONOTORNATIACOLPIRE.A farestrage

di innocenti. In un mercato ortofrutticolo. A

Hadera, una città a nord di Israele, già in pas-

sato colpita più volte dai kamikaze. Israele è

sotto shock per un

nuovo, devastante at-

tacco suicida. L'ora,

il luogo, la potenza

dell'ordigno che il kamikaze -Has-
san Abu Zeid, 20 anni, originario
del villaggio di Qabatiyeh (Cisgior-
dania), uscito un mese fa da una pri-
gione israeliana- portava addosso,
rafforzato da chiodi e pezzi di ferro
per aumentare gli effetti devastanti:
tutto era programmato per un mas-
sacro. Un mercato trasformato in un
campo di battaglia: 5 chioschi di-
strutti, bancarelle divelte, i gemiti
dei feriti, la fuga disperata della gen-
te, molte le donne e i bambini. È l'in-
ferno che si materializza poco dopo
le 16:00 locali. L'esplosione avvie-
ne davanti a un chiosco di falafel,
all'ingresso del mercato. A morire è
povera gente, gente inerme. Il bilan-
cio dell'attentato suicida è di sei
morti (cinque civili israeliani e il ter-
rorista palestinese) e oltre trenta fe-
riti, due dei quali versano in fin di
vita. A rivendicare l'azione terrori-
stica sono le Brigate Al-Quds, brac-
cio armato della Jihad islamica. La
strage di Hadera, recita un comuni-
cato, è la risposta all'uccisione, av-
venuta nei giorni scorsi da parte
israeliana, del capo militare della
Jihad in Cisgiordania, Luay Saadi.
La condanna dell'Anp viene espres-
sa a caldo dal capo negoziatore dell'
Anp. Saeb Erekat: «Queste opera-
zioni, che condanniamo -dichiara-
non servono agli interessi della cau-
sa palestinese e portano solo altra
violenza». Da Ramallah a stigmatiz-
zare duramente l'attacco suicida è il
presidente dell'Anp Abu Mazen:
«Chi compie questi atti -dice- atten-
ta alle nostre ragioni, infligge un
colpo mortale al diritto del popolo
palestinese ad avere il proprio Sta-
to». E aggiunge: «Gli attacchi pale-
stinesi con razzi a partire da Gaza e
l'attacco suicida di oggi (ieri, ndr)
sono una violazione della tregua del
Cairo. Contro i responsabili agire-
mo con fermezza». Ma Israele non
si accontenta di parole. «L'attacco
criminale al mercato di Hadera testi-
monia l'incapacità dell'Anp di con-
trastare i gruppi terroristici. Israele
saprà rispondere con la massima de-
terminazione a questo atto barba-
ro». Parlare di dialogo in queste
condizioni non ha davvero senso,
dice a l'Unità Avi Panzer, portavoce
del premier Ariel Sharon. Le bombe
cancellano ogni spazio negoziale.
Subito dopo l'attentato di Hadera, la
ministra per le Comunicazioni Da-
lia Itzik (laburista) annulla un incon-
tro di lavoro previsto in serata con
l'Anp. «Non possiamo parlare di af-
fari correnti con i dirigenti palestine-
si -spiega- mentre civili israeliani in-
nocenti sono uccisi da palestinesi».
Le parole si perdono nell'inferno di
Hadera. Il rimpallo di responsabili-
tà, stanco copione più volte inscena-
to, stride con i racconti angoscianti
dei sopravvissuti. Di Yael, una ra-
gazza di 20 anni che ripete in lacri-
me: «Ho sentito un boato enorme,
poi ho visto corpi dilaniati, e sangue
dappertutto». Per terra, tra brandelli

di corpi dilaniati dall'esplosione re-
stano buste di plastica insanguinate
con dentro frutta, verdura, ciò che
resta di una normalità violentata. La
zona della strage viene isolata dalle
forze di sicurezza. Si cercano altri
possibili kamikaze. Le vie di uscita
dalla città vengono chiuse e istituiti
decine di posti di blocco. Si dà la
caccia ad un'auto che si è allontana-
ta di corsa pochi minuti prima dell'
esplosione. In serata, Ariel Sharon
riunisce il Comitato di sicurezza na-
zionale. «Snideremo i mandanti di
questo crimine vigliacco», avverte
il ministro della Difesa Shaul Mo-
faz. E una sua portavoce spiega che
Mofaz «ha ordinato un’operazione
mirata nel nord della Cisgiordania e
destinata specificamente a colpire
la Jihad Islamica». Le eliminazioni
mirate saranno intensificate.

Massachusetts, i pacifisti vogliono il referendum sul ritiro delle truppe
Parte la raccolta di firme anche in altri Stati. L’ambasciatore americano in Iraq: «È possibile ridurre il numero dei nostri soldati a partire dal 2006»

«La storia ha dimostra-
to che l'arma delle san-
zioni generalizzate pro-
duce solo effetti deva-
stanti sulle condizioni
di vita della popolazio-
ne civile dei Paesi col-
piti. Così è stato per
l'Iraq, così è per Cuba. Le sanzioni eco-
nomiche non abbattono regimi ma puni-
scono i popoli e non rafforzano certo le
loro aspirazioni alla giustizia e alla li-
bertà. I milioni di libanesi che scesero
nelle strade, che riempirono le piazze
per chiedere verità e giustizia sull'assas-
sinio di Rafik Hariri non erano animati
dall'odio verso il popolo siriano. Per
questo oggi mi sento di chiedere alla co-
munità internazionale di cogliere lo spi-
rito della “primavera di Beirut” e contri-
buire a fare giustizia sul caso-Hariri san-
zionando i colpevoli e non il popolo si-
riano».
A parlare è uno dei politici che hanno
fatto la storia del Libano: Walid Jum-
blatt, leader druso, segretario del Partito
socialista progressista (Psp). Nei giorni
della «primavera di Beirut» Walid Jum-
blatt è stato uno degli artefici della rina-
scita democratica del Paese dei Cedri.
Per questo entrò nel mirino di coloro
che avevano attentato alla vita di Hariri.
Sulla «primavera di Beirut», il leader
druso mantiene un giudizio altamente
positivo: «La sua forza -riflette- è stata

quella di aver saputo coniugare idealità
e concretezza. L'aver compreso l'impor-
tanza dell'unità e l'efficacia insita nell'
agire sempre come un movimento de-
mocratico, popolare, non violento. In
questo modo siamo riusciti a determina-
re la caduta di un governo e il ritiro siria-
no. Non mi pare davvero poca cosa».
Quella «primavera» non è sfiorita: «È
stata l'inizio di un grande processo di de-
mocratizzazione e di una orgogliosa ri-
scoperta dell'identità nazionale -rileva
Jumblatt- e non il suo punto terminale».
Comevaluta il rapporto-Mehlis
sull'assassiniodiRafikHariri?
«Come un importante contributo all'ac-
certamento della verità. Una verità che
chiama in causa i responsabili dei servi-
zi di sicurezza libanesi e svela i legami
con alcune figure di primo piano dei ser-
vizi siriani. Mi lasci aggiungere che il
rapporto-Mehlis non può essere visto e
tanto meno utilizzato per iniziative che
poco o nulla hanno a che vedere con l'ac-
certamento delle responsabilità nella
strage del 14 febbraio».
Resta il fattochequel rapporto
chiamaincausaiservizisegreti
siriani.
«Quei “servizi” hanno nome e cognomi.
Queste responsabilità vanno individuate
e sanzionate. Ma il processo deve essere
ai responsabili dell'assassinio di Hariri e
non può trasformarsi in un processo alla
Siria e al suo popolo».

WashingtoneParigipremonoper
l'attivazionedisanzionieconomiche
comestrumentodipressionesul
regimediDamascoperchécollabori
pienamenteall'accertamentodella
veritàsullastragediSanValentino.
«Siamo i primi a volere verità e giustizia
sul caso-Hariri. Questo desiderio di veri-
tà è stato alla base della straordinaria
mobilitazione popolare della scorsa pri-
mavera. Ma sono contrario alle sanzioni
generalizzate che finiscono per colpire
la popolazione civile e rivelarsi un boo-
merang. Ma se verrà deciso di usare que-
sto strumento, non vogliamo che le san-
zioni siano imposte al popolo siriano ma
ai sospetti che vanno ricercati tra i capi
della sicurezza siriana che per decenni
hanno controllato ogni settore della vita
del Libano. Resto peraltro convinto che
la storia comune dei popoli libanese e si-
riano sia più forte di un pugno di gente
malvagia».
Qualeconsigliosisentirebbedidare
alpresidentesirianoBashar
al-Assad?

«Di essere conseguente alle affermazio-
ni ripetute in questi giorni in interviste
come quella rilasciata alla Cnn e nella
lettera inviata ai membri del Consiglio
di Sicurezza. Assad farebbe bene a colla-
borare con la commissione d'inchiesta
dell'Onu e a istituire, come suggerito
dallo stesso Mehlis, una commissione
d'indagine siriana che contribuisca all'
accertamento della verità. È una strada
che Assad deve imboccare con corag-
gio. E al più presto. Lui stesso ha defini-
to l'assassinio di Hariri un crimine con-
tro la Siria. Si attivi per smascherare e
punire i responsabili».
SaadHariri (il figliodiRafikesuo
eredepolitico)nelchiedereveritàe
giustiziasull'assassiniodelpadre,
hachiesto la formazionediun
tribunale internazionaleper
giudicarei responsabili
dell'assassiniodell'expremier
libanese.Qualè inproposito lasua
posizione?
«Appoggio pienamente la richiesta di
Saad Hariri. Mi pare la più logica e de-
gna conclusione del lavoro della com-
missione d'inchiesta Onu».
Unadellevicendepiùoscureche
hannofattoseguitoall'inchiesta
Onuriguarda lamorte-unsuicidio
secondolaversioneufficialedi
Damasco-delministrodegli Interni
GhaziKanaan,coluicheavevaretto
le filadal1982al2002dellapotente
etemuta intelligencemilitare
sirianainLibano.

«Se Kanaan era coinvolto nell'assassi-
nio di Hariri, ha fatto bene a suicidarsi.
Ma se lo ha fatto perché si era sentito
umiliato (dal dover rispondere agli inve-
stigatori Onu, ndr.) allora è stato un ge-
sto coraggioso di un uomo coraggioso.
Il suo nome non compare nel rappor-
to-Mehlis, e questo conforta la seconda
ipotesi e suona da monito per chi ha già
emesso sentenze».
Unaltropuntodiattrito tra la
comunità internazionalee il regime
sirianoriguarda l'attuazionedella
Risoluzione1559delConsigliodi
Sicurezza.Tra ipunti fondamentali
dellarisoluzionec'è ildisarmodelle
milizieattive inLibano, in
particolarediHezbollah.Qualèsu
questopuntospecifico lasua
opinione?
«Quella che più volte ho ribadito ai no-
stri interlocutori occidentali: per noi
Hezbollah è un movimento di resistenza
nazionale che ha avuto un ruolo inconte-
stabile nella lotta di liberazione del Sud
del Libano. Il disarmo di Hezbollah co-
me di ogni altra milizia è uno dei punti
del dialogo interlibanese - un dialogo
che sta già avendo riscontri positivi an-
che su questo terreno - e non una imposi-
zione esterna, inaccettabile e contropro-
ducente. Il “nuovo Libano” non vuol es-
sere più un protettorato siriano ma nean-
che ridursi a “colonia” americana. La
nostra indipendenza è a 360 gradi».

(hacollaborato Elie Nammour)

■ di Roberto Rezzo / New York

SCONTRO TEHERAN-TEL AVIV

Ahmadinejah: Israele va cancellato
Peres: l’Iran venga espulso dall’Onu

WALID JUMBLATT Il leader della «primavera di Beirut»: un embargo colpirebbe solo il popolo siriano, Assad sia coerente e collabori con l’Onu

«Io libanese dico no alle sanzioni contro Damasco»

UN REFERENDUM per far finire
la guerra in Iraq vincerebbe a mani
basse. I sondaggi dicono che oltre
il 62% degli americani pensa che

Bush abbia mentito sui motivi del con-
flitto e la conta dei morti tra i soldati
Usa ha appena passato quota duemila.
Un referendum per scegliere tra la pace
e la guerra non si può fare, la legge non
lo consente. In Massachusetts un grup-
po di giuristi che sostiene il movimento
pacifista ha trovato fra i codici il modo
di dare ai cittadini il diritto di esprimer-
si. La domanda è semplice: sino a quan-
do i nostri soldati devono stare in Iraq e
perché. Una questione cui l'amministra-

zione Bush continua a non rispondere.
Ieri per la prima volta una fonte dell'
amministrazione, l'ambasciatore Usa
in Iraq, ha ventilato l'ipotesi che entro il
2006 inizi il ritiro del contingente di-
spiegato nel Golfo. Una conferma di
quanto si diceva da tempo negli am-
bienti militari a Washington. Il quesito
referendario vuole accelerare i tempi. È
stato formulato per bene. Vi hanno la-
vorato i migliori costituzionalisti e per-
sino il segretario alla Giustizia dello
Stato del Massachusetts non vi ha tro-
vato nulla da eccepire.
Le leggi federali su questo punto sono
chiare. In proposito c'è tanto di senten-
za della Corte suprema (Perpich, 496
U.S., 351 n.24): «Se l'impiego della

Guardia nazionale all'estero arreca pre-
giudizio alla tutela del pubblico interes-
se nello Stato di appartenenza, il gover-
natore ha facoltà di ordinare il ritiro del-
le truppe che il governo federale ha co-
mandato in missione all'estero». Tra i
legittimi motivi per rifiutare al presi-
dente il personale della Guardia nazio-
nale, la sentenza cita a titolo di esem-
pio: «garanzia dei servizi pubblici di
emergenza in caso di calamità naturali
e disastri».
Una sentenza lungimirante alla luce di
quanto è successo in Louisiana e dintor-
ni al passaggio dell'uragano Katrina.
Erano occupati in Iraq i mezzi anfibi,
gli elicotteri, le unità ospedaliere mobi-
li e tutto quanto sarebbe servito mentre
a New Orleans la gente annegava nel
fango.

In tutti gli Stati Uniti sinora nessun go-
vernatore s'è sognato di negare al presi-
dente Bush le truppe della Guardia na-
zionale. Per far fronte alle richieste del
Pentagono son stati richiamati in servi-
zio anche i riservisti ufficialmente già
in pensione. Un referendum non ha ef-
fetto vincolante per il governatore, che
dispone della Guardia nazionale nell'
ambito dei suoi poteri esecutivi. La
consultazione punta piuttosto a diventa-
re un formidabile strumento di pressio-
ne politica. A spostare il baricentro del
dibattito politico nazionale sull'Iraq. Al
quartier generale di Brookline in Mas-
sachusetts, i responsabili di Home from
Iraq Now che hanno raccolto le firme
spiegano: «È un'avventura sbagliata
dall'inizio alla fine da cui nessuno sem-
bra saper come uscire. Noi con questo

referendum mandiamo a dire ai politi-
ci: “O questa guerra la fate finire voi
adesso; o la facciamo finire noi alle
prossime elezioni”».
La chiamata alle urne è per il novembre
del 2006, una scadenza che concide
con il rinnovo di una parte dei seggi alla
Camera e al Senato e con la scelta del
governatore in molti Stati. E il movi-
mento pacifista si muove su scala na-
zionale.
Dopo il Massachusetts la raccolta di fir-
me per ritirare le truppe dall'Iraq è ini-
ziata in Alaska, Arizona, Arkansas, Ca-
lifornia, Colorado, Florida, Idaho, Illi-
nois, Maine, Michigan, Mississippi,
Missouri, Montana, Nebraska, Neva-
da, North Dakota, Ohio, Oklahoma,
Oregon, South Dakota, Utah, Washin-
gton e Wyoming.

«È una strada che Assad
deve imboccare
con coraggio, si attivi
per smascherare
e punire i responsabili»

TEHERAN Il presidente iraniano,
l'ultraconservatore Mahmoud Ah-
madinejad, ha apertamente incita-
to alla distruzione di Israele dicen-
do che «dovrebbe essere cancella-
to dalla cartina geografica». Inter-
venendo a una conferenza a Tehe-
ran dal titolo «Il mondo senza il
sionismo», Ahmadinejad ha affer-
mato: «L'istituzione del regime
sionista è stata una mossa dell'op-
pressore contro il mondo islami-
co. Le scaramucce nella terra oc-
cupata fanno parte di una guerra
del destino. Il risultato di centina-
ia di anni di guerra sarà definito
nella terra palestinese. Come dis-
se l'imam (il leader della rivolu-
zione iraniana, l'ayatollah Ruhol-
lah Khameini, ndr), Israele deve
essere spazzato via dalla cartina
geografica».
È la prima volta, da anni a questa
parte, che un esponente del regi-
me degli ayatollah di tale livello
invoca la distruzione di Israele,
anche se il tema rientra nella reto-

rica delle manifestazioni di piaz-
za. Immediata la reazione di Israe-
le, che ha definito le parole di Ah-
madinejah come «un crimine con-
tro l’umanità». «È inconcepibile -
ha affermato il vicepremier israe-
liano Shimon Peres - che alla gui-
da di un paese membro dell'Onu
ci sia un uomo che lancia un ap-
pello al genocidio». «Bisogna pre-
sentare una richiesta chiara e netta
al segretario generale dell'Onu e
al consiglio di sicurezza - ha detto
ancora - per ottenere l'espulsione
dell'Iran dall'Onu».
La Casa Bianca ha sottolineato
che le dichiarazioni del presidente
iraniano avvalorano le preoccupa-
zioni statunitensi per le ambizioni
nucleari del regime degli ayatol-
lah. La Francia, che con Gran Bre-
tagna e Germania fa parte del co-
siddetto gruppo Ue3 che negozia
con il regime iraniano il contro-
verso programma nucleare, ha
condannato «molto duramente»
la sortita di Ahmadinejad.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Nello scoppio distrutti
chioschi e bancarelle
«Ho sentito un forte
boato, poi ho visto
corpi dilaniati»

Tornanoikamikaze,6morti inIsraele
La strage al mercato di Hadera. Almeno 30 i feriti. Il governo Sharon prepara la rappresaglia
La Jihad islamica rivendica l’attacco. Abu Mazen condanna l’attentato e promette fermezza

Una delle vittime dell’attentato kamikaze ad Hadera a nord di Tel Aviv Foto di Oded Balilty/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Le Brigate Al Quds

rivendicano: «È la risposta
all’uccisione di Saada»

Era un capo della Jihad

L’attentatore suicida
aveva 20 anni e veniva
da un villaggio
della Cisgiordania
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